
C
erto che è passato proprio tanto tempo. Una
volta c’erano le scuole di partito, quella della
Camilluccia per la Dc e quella delle Frattoc-
chieper il Pci. Ma, a formare la classe dirigente
deldopoguerra,contribuivanoinmanieraspe-
cifica molti altri enti: l’Eni di Enrico Mattei,
l’istituto Gramsci, la Cisl e la Rai di Bernabei,
solo per fare qualche esempio. La crisi che ha
investito i partiti e le istituzioni all’inizio degli
anniNovanta ha travolto in gran parte questo
sistema di apprendimento, sul quale oggi ci si
torna ad interrogare. E proliferano una serie di
realtà, fuori e dentro i partiti, che si propongo-
no di creare leader del futuro autorevoli e pre-
parati.
«L’intento è quello di fornire il proprio appor-
to al paese con delle classi dirigenti moderne e
competenti»,ci spiegaEnzoCheli,exPresiden-
te dell’Autorità di garanzia sulle comunicazio-
niepresidentedell’associazioneEunomia:«Ci
si è resi conto che l’uomo politico deve oggi
avere delle professionalità, perché la politica è
certamente un’arte ma anche un mestiere».
EdEunomia - ingreco«buongoverno» -nasce
dueanni faconquestoprecisoobiettivo:orga-
nizzare corsi di formazione per under 40 con
diverse esperienze alle spalle, che si rivolgano
a giovani impegnati nella pubblica ammini-
strazione, negli enti locali, nell’impresa e nel
sindacato. Tra ieri e oggi sono arrivati nella
splendidacornicediVillaMorghenaSettigna-
no (Fi), sede del II Eunomiamaster, Guglielmo
Epifani, Giorgio Zappa (direttore generale di
Fimmeccanica), MarcoFollini e Vannino Chi-
ti, tantopercitare iprossimiquattronomi:do-
centi universitari, politici di prim’ordine, eco-

nomisti importanti che discuteranno durante
i4weekenddelcorso.Echesi confronteranno
conunaplateaattentaereattiva, suvarie tema-
tiche: «Ci sono due grandi filoni - ci racconta
Dario Nardella, direttore di Eunomia - uno le-
gato alle principali tematiche della democra-
zia moderna, e uno invece più pragmatico,
connessoallepolitichedigovernoeparticolar-
menteadatto all’esperienzaconcreta dei corsi-
sti, molti deiquali sono impegnati nell’ammi-
nistrazionedegli enti locali».Quest’associazio-
nevuolessereper suanaturabipartisanerivol-
gersiallediverse sensibilità: «Nonabbiamovo-
luto allestire una scuola di partito proprio per
essere trasversali; d’altra parte non abbiamo
pensato ad un master universitario perché
troppo slegato dall’impegno politico e civile»;

conclude Nardella: «c’è la sensazione di dover
rispettare un sistema di regole comuni, indi-
pendentemente dalle proprie convinzioni po-
litiche».
Certo che è passato proprio tanto tempo.
Montanelli definiva le Frattocchie «a metà tra
il collegiomedievalee lacasermaprussiana», e
ladistanzatra le stanzespartanedovesicimen-
tavala«classeFrattocchie»delPci (oggiDs),os-
servando gli intingoli offerti da un catering di
lusso nelle sale opulente di Villa Morghen, ap-
pare lampante. «Ma in realtà anche quella
scuola era un posto incantevole» dice Gianni
Zagato, viceresponsabile organizzazione e co-
ordinatore della scuola negli ultimi anni pri-
ma della chiusura. «Sotto alla residenza di Ca-
stelgandolfo, circondata da un bellissimo par-
co, nell’edificio c’erano anche una piscina,
campi sportivi, una palestra e una biblioteca.
Fatte ledebiteproporzioni,unaspecie dicolle-
ge». Ai Castelli romani. «Fino agli anni sessan-
ta i corsi a Frattocchie duravano fino a 5 anni.
La formazione deiquadri e deidirigenti era un
grande investimento a medio e lungo termi-
ne,necessarioperunpartitocheambivaamet-
tere in ruoli chiave persone che provenivano
dalla classe operaia o da quella contadina». I
corsisti prendevano un’aspettativa non retri-
buita, ed il partito pagava tutte le spese per

viaggio e alloggio, oltre ad integrare lo stipen-
dio. «I docenti, invece, erano selezionati tra i
dirigenticomunisti e tragli intellettualideiva-
ricentridi ricercacollegati alpartito-prosegue
Zagato -. In seguito i programmi si accorciaro-
no: massimo 6 mesi per la vera e propria for-
mazione, accanto ai seminari di due/tre setti-
mane e quelli brevi di 3 giorni, sui temi più at-
tuali dell’agenda politica». La scuola era in ef-
fetti l’«università» inunsistemadiagenzie for-
mativepiùcomplessointernoalpartitocomu-
nista: si andava dall’apprendimento in sezio-
ne, per tutti militanti, alle scuole regionali a
quelle interregionali (tre, rivolte rispettiva-
menteaiquadrioperai, agli amministratori lo-
cali e ai dirigenti meridionali) fino, appunto, a
Frattocchie.Senzadimenticare i rapporti inter-
nazionali, con i giovani compagni che fino ad
inizio anni Ottanta venivano spediti all’istitu-
to di scienze sociali di Mosca. Un modello as-
sai strutturato, di importanzaanaloga aquello
contemporaneo della Dc, e dunque assai lon-
tano,peresempio,dalla recentescuoladelPar-
tito Democratico, diretta da Filippo Andreat-
ta, più simile ai think tank anglosassoni del
NewLabour di Tony Blair: in questo casocorsi
brevi (3 weekend) e retta (450 euro) a carico
dei partecipanti.
E a destra qual è la situazione? «In Forza Italia

grande attenzione a questa questione hanno
mostrato Sandro Bondi e Don Gianni Baget
Bozzo, ai quali dobbiamo le esperienze dei se-
minari, in posti bellissimi, di Arezzo e Gub-
bio», raccontaSimoneBaldelli,deputatoedex
coordinatore dei giovani azzurri. «Il prossimo
seminario si terrà invece ad Andalo. Bisogna
poiconsiderare tuttiqueipercorsidi formazio-
neindividualecheavvengononegli enti locali
e nelle istituzioni, quando i giovani fanno gli
addetti stampa e gli assistenti». Interessante è
scoprire inoltre unaserie di strumenti chepro-
liferano online: ragionpolitica.it, siti web,
blog. «Formazione ed informazione, infatti,
tendono sempre più a coincidere - continua
Baldelli - lo sforzo che va fatto oggi dentro Fi è
di lasciare spazioachiècresciutopoliticamen-
te nel partito, la generazione che anagrafica-
mentenascedopoleduecomponenti tradizio-
nali, cioè coloro che venivano da Publitalia e
quelli cheemigravano daaltripartiti». Giorgia
Meloni è invece l’esempio della nuova leva
che ce l’ha fatta: presidente di Azione giovani,
è diventata vicepresidente della Camera a 29
anni: «Il mio percorso è stato quello che nel
Fronte della Gioventù si chiamava “scuola di
comunità”: militanti più anziani, dirigenti lo-
cali e di partito ci impartivano insegnamenti
imperniati soprattutto sui valori». An è stata la

prima,all’indomani del successo elettoraledel
2001, a costituire un Centro permanente di
formazionepergiovanie amministratori loca-
li, ma il problema, anche qui, è le difficoltà
che i le nuove generazioni incontrano per
emergere: «Sono assolutamente contraria alle
quote-giovani -dichiaraancora laMeloni -ma
esiste un problema di sottorappresentazione
degliunder35afrontediunasovra-rappresen-
tazione degli over 65. Dobbiamo prenderci i
nostri spazi, ma i partiti devono mostrare sen-
sibilità suquesto tema,eoggivi sonoattenzio-
ni diverse: eloquente mi pare la scelta fatta da
Andi nominare me, lapiù giovane,per la cari-
ca elettiva più alta a disposizione».
Francesco Verducci, 34 anni, è da settembre
componentedella segreteriaDs, condelegaal-
la Comunicazione e alla Formazione politica:
«Inquestiannidigovernodelcentrodestraèri-
nato un interesse per la politica nonostante la
diffidenzaversoipartiti.C’èunagrandevolon-
tà di partecipare e di contare, e quindi anche
di conoscenza e di formazione; la formazione
diviene uno strumento di accesso alla politi-
ca».E per fare fronteaquesta dupliceesigenza,
quella dei nuovi quadri all’interno del partito,
ma anche quella di coinvolgere sempre più
persone nel nuovo soggetto del Pd, ecco i due
progetti «Italia 2007» e «Un nuovo riformi-
smo». Il primo si rivolge agli amministratori e
ai segretari di sezione, e riguarda soprattutto
progetti per il territorio; tra i docenti che ver-
ranno coinvolti ci sono dirigenti del partito,
uomini di governo e professori universitari.
Quanto al secondo programma, invece, esso
consisterà in una serie di appuntamenti in 10
città e università, con seminari e laboratori
aperti a tutti che mostrino agli interessati il
«bello e l’utile» della politica: momento cen-
trale sarà un convegno insieme ad alcune fon-
dazioni della sinistra europea. «Il nostro obiet-
tivodeveesserequellodi creareunaclassediri-
genteautorevolepergovernare - spiega incon-

clusione Verducci - più che il problema del ri-
cambio generazionale la grande questione è
quelladell’accesso,dellacittadinanzaedelpro-
tagonismo dei giovani».
Certo che è passato proprio tanto tempo. Ep-
pureoggi,affievolitasinell’immaginariocollet-
tivo la stella del «tecnico», più competente e
menocorrotto, contrappostoalpolitico, si tor-
na a porre la questione delle professionalità in
politica: scuole di partito a destra come a sini-
stra, e una serie di esperienze associative in va-
rie realtà territoriali (quella di Pavia, ad esem-
pio,natadaGiustiziaeLibertà), fioriscono.Per
i futuri dirigenti le parole d’ordine sono «rifor-
mismo», a sinistra, «democrazia e libertà», a
destra; ma le ville e la buona cucina sono dav-
vero bipartisan.

K
rusciov contro Stalin. È azzeccato
questo libretto di Demetrio Volcic,
già corrispondente estero Rai, diret-

tore del Tg1 ed eurodeputato dal 1999 al
2004. Azzeccato fin dal titolo: 1956, Kru-
sciov contro Stalin (Sellerio,pp.144, euro10).
E trascritto da alcune trasmissioni in onda
su Raidue dal 1999: Alle 8 della sera.
Di che si tratta? Di una sorta di diario, da
cronista di razza della politica estera. Con
dentrouna galleria di personaggi d’eccezio-
ne: Stalin, Krusciov, Beria, Kadar, Tito, Na-
gy, Husak, Molotov, Dubcek, Malenkov,
Nasser, il ministro inglese Eden, Guy Mol-
let ed altri ancora. Molti dei quali conosciu-
ti da Volcic e riconsegnati al lettore nello
spirito del tempo che li avvolse, come im-

pressioni fluide strappate alla loro foto in-
giallita. Titolo felice che allude a una tesi, di
là del fascino del reportage storiografico.
Questa: l’indimenticabile 1956 è un corpo
a corpo col fantasma di Stalin. Perché è at-
tornoal suocorpoancoracaldo, sospeso tra
vitae morte ai primi di marzodel 1953, che
si gioca l’intera partita.
Ecco allora che il cronista ci porta nella da-
cia dove il dittatore agonizzante protende
misteriosamente una mano verso la parete,
tra i suoi fedeli terrorizati e sbigottiti. Ed ec-
co le prime mosse di Beria dopo i funerali:
la liberazioni dei medici ebrei accusati di
complotto. Poi la mossa di Krusciov, l’arre-
sto, ilprocessosommario, loscaccoalleuni-
tàspecialidipoliziae l’ingressotrionfaledel-
l’esercito nel gioco politico, dopo le purghe
e la guerra. Infine la tempesta: il «rapporto

segreto»del25 febbraio1956, inatteso.Che
apre le cataratte al XX Congresso del Pcus.
Solo su questo sfondo complessivo si capi-
sconola rivolta tedescadel1953, la finedel-
la guerra di Corea, i non allineati, la pace
con Tito dell’Urss, e la Polonia di Gomulka,
e l’Ungheria. In pratica, suggerisce Volcic,
l’ambivalente e popolaresco Krusciov tenta
la «riformabilità». A modo suo. Cerca di in-
serire la fortezza sovietica dentro la coesi-
stenzadeiblocchi (e lacompetizionepacifi-
ca traessi).Ma l’effettoè dirompente,alme-
no agli occhi di chi sta dentro la fortezza.
Talché la riforma, benchè visibile resta esi-
gua, e soprattutto è insidiata dall’interno e
dalla periferia dell’Impero.
Da un lato perciò quelli che a Krusciov rim-
proveranoladenuncia.Dall’altroicomuni-
sti riformisti, che con Gomulka in Polonia

sopravvivono, ma che con Nagy in Unghe-
ria vengono liquidati. Morale: l’Impero si
rafforza. Ma è lì che mostra tutta la sua in-
sopportabilità. E come mai? Qui Volcic è
chiaro. Perché a cavallo della repressione
ungherese, e dell’ingresso in Medioriente
degli Usa, che scalzano gli anglo-francesi, il
bipolarismo geopolitico si consolida. E per
le «terze vie» non c’è più scampo. Eppure
c’eranostati l’Austrianeutrale, inonallinea-
ti, un primo disarmo. E anche il comunista
pluralista Nagy non parlò di uscita dal pat-
to di Varsavia prima del 1 novembre 1956
(seconda invasione). E inoltre l’Urss fu più
forte inmediorientedopoSuez.Tutto inuti-
le. Vincono la Realpolitik Usa e la fortezza
post-staliniana, con rivincita di Stalin ai
punti. Ma spiragli ce ne erano eccome, e
Volcic ce lo dimostra dall’interno.

■ di Bruno Gravagnuolo
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CONTROSTORIA Il racconto di quell’anno nel diario di Demetrio Volcic e la piega non inevitabile che presero gli eventi

Il 1956? Un corpo a corpo con Stalin, che vinse ai punti

I politici del futuro
nascono in classe

EX LIBRIS

■ di Tobia Zevi

Peccato che
tutti quelli
che saprebbero
governare il paese
siano già occupati
a guidare taxi
e tagliare capelli.

George Burns

IDEE LIBRI DIBATTITO

A sinistra
la parola d’ordine
è «riformismo»
A destra si parla
invece di «democrazia
e libertà»

ORIZZONTI

Io sono un insegnante e un poco mi vergogno
di questa scuola che ci è toccata in sorte,
pubblica e spubblicata, in cui non c’è più un sogno.

E non mi vergogno solo di certa mia collega, sorpresa
in classe a farlo (e male) con i ragazzini, invece
d’insegnar loro a diventare cittadini, e nemmeno di
certi alunni torinesi, piuttosto raglianti in storia
ed in umana anamnèsi, che picchiano i deboli e
svasticano a palmi tesi. Mi vergogno anche di scuole
checrollanosugli alunni,d’incuria, dimiseria: cimanca
tutto e ormai non c’è più nulla, il mercato ci frulla,

siamoun’impresa in fallimento lento.Manon faniente.
È lei l’unico varco che ci resta, altro non viene in mente.

*A Monza un’insegnante è stata sorpresa a scuola a fare sesso
con due allievi adolescenti, a Torino alcuni allievi hanno pic-
chiato e dileggiato in classe un compagno down, filmando gli
abusi e mettendoli in Rete. Nel frattempo la scuola pubblica an-
nega per mancanza di fondi…

Si propongono
di creare leader
autorevoli e preparati
Non hanno più una
struttura universitaria
ma offrono corsi brevi

Disegno di Guico Scarabottolo
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